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NEI SECOLI FEDELI 



USI OBBEDIR TACENDO 
E TACENDO MORIR . 



Un motto non ufficiale, di estrazione antologica :...Usi obbedir tacendo e tacendo 
morir... Questa frase era stata stralciata dal poema "La Rassegna di Novara" scritta da 
Costantino Nigra, uomo politico, letterato, poeta (nato a Villa Castelnuovo (Torino) ITI giugno 
1828 - morto a Rapallo il 1° luglio 1907). Nella citata "La Rassegna di Novara" l’autore immagina 
che Carlo Alberto passi in rassegna il grande esercito dei Caduti nelle patrie battaglie. 

Primi sono i Carabinieri. Ecco i versi famosi: un tempo si diceva "nei secoli fedeli'. Era il 
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motto dell'Arma Benemerita. Che sgobbava, preveniva, combatteva il crimine, obbediva 
tacendo agli ordini dello Stato e della Repubblica. 

Adesso le forze dell'Ordine restano fedeli, continuano a obbedire. Indubbiamente le 
ultime novità contenute nella finanziaria, che ha disposto aumenti di stipendio tutto sommato 
per Carabinieri e Polizia, non fanno brillare per lungimiranza il governo. 

L'Arma dei Carabinieri non sono né benzinai e ne i tassisti. 



Agitazione dei benzinai Protesta dei tassisti 


Ai Carabinieri, lo Stato e i cittadini hanno affidato la propria sicurezza e la propria difesa. In 
cambio, gli hanno dato poco, al di la di una generica "credibilità" nelle solite classifiche sulle 
istituzioni alle quali gli italiani credono di più. In media, gli addetti alle forze dell’Ordine 
guadagnano circa 1.300 euro al mese. Una miseria, per chi ogni giorno sta sul fronte a schivare 
le pallottole dei mafiosi e quelle dei criminali comuni. Può darsi che i fondi siano più consistenti, 
perché poco si capisce delle tabelle della legge di bilancio. Questo si, è un po' deprimente. 
Perché ai poveri addetti all'ordine pubblico qualcuno dovrebbe anche spiegare come mai certi 
tetti alle dinamiche salariali rispetto all'inflazione valgono così rigidamente solo per loro, e 
siano carta straccia (è accaduto per anni) nel pubblico impiego dove le buste paga, sono 
cresciute sempre il doppio dei prezzi al consumo. 

E bisognerà anche spiegare loro perché un Appuntato che batte le montagne 

dell'Aspromonte per cercare i rapiti dell'anonima o che va a rischiare la pelle per sventare una 

rapina in banca o all'ufficio postale, debba guadagnare molto meno di un Capostazione che agita 

una paletta alla Stazione Centrale o di un ferroviere che vidima i biglietti sui treni. 

r 



Capo stazione 

E bisognerà spiegargli perché il costo di lavoro che proprio le Ferrovie sostengono per i propri 
dipendenti (e che lo Stato puntualmente copre), debba ammontare a migliaia e migliaia di euro, 
mentre quello delle Forze dell'Ordine "valga meno della metà". 

Il problema, come sempre investe gli obiettivi e le priorità di una politica. Governi che 
storicamente, hanno in passato, manifestato, un'endemica sottovalutazione dei problemi della 
sicurezza nelle grandi città, della criminalità e spicciola. Accecata dal garantismo, non ha visto 
che montava e monta nella società civile una richiesta enorme di tutelare da parte dei cittadini 
e specula, un'esigenza di rafforzare sotto tutti i punti di vista le Forze di Polizia, che quella 
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tutela devono assicurare. Può sembrare un sillogismo frettoloso, ma forse non lo è: la sicurezza 
non è una priorità, e dunque chi è garante di quella sicurezza non ha bisogno di particolari 
"attenzioni" politiche ed economiche. 

E' una questione dirimente, di fronte alla quale il governo dovrebbe interrogarsi. I 
governi di questi anni non l'hanno fatto con nessuno: hanno "concertato" con tutte le categorie 
e le sigle, dai Cobas alle Gilde per arrivare com'è logico ai sindacati confederali. 

Perché chiudere la porta in faccia proprio a chi è stato e resta "Nei secoli fedele?". 
Tenerli buoni dicendogli che la finanziaria ha stabilito milioni e milioni di euro per gli 
straordinari non è una grande idea. 

Concludo nel riprendere un grido di dolore, lanciato qualche anno fa da Umberto Veronesi, su 
un'altra vergognosa disattenzione del bel paese; la spesa per la ricerca contro il cancro, è meno 
di quanto spendono certe società di calcio per comprare due giocatori. 



Francesco Speranza Umberto Veronesi 


TUTTI IN DIFESA CONTRO TREMONTI 

Berlusconi fa arrabbiare le Forze Armate. Neppure il Governo Prodi riuscì a fare più danni. 
Divise in piazza per protestare per i tagli del Cavaliere. 

Ventitré sigle sindacali delle polizie e tutti i Cocer (esercito, marina, aeronautica e carabinieri) 
uniti contro il governo di Berlusconi, è il risultato storico ottenuto ieri da Giulio Tremonti. Gli 
effetti della strategia governativa sono parsi chiari quando ai banchetti dei manifestanti hanno 
cominciato ad accostarsi gli onorevoli Walter Veltroni, Roberta Pinotti, Marco Minniti e via 
sinistrando. Erano gli stessi che nella passata legislatura avevano sancito un aumento, anzi una 
mancia, di 10 euro al personale in divisa, e gli stessi che avevano negato il riconoscimento della 
specificità della professione militare. Fra quelli che portavano la solidarietà tardiva mancavano 
Tommaso Padoa Schioppo e Romano Prodi, cioè quelli più accanitamente contrari a dare al 
popolo in divisa il riconoscimento dovuto, gli altri c'erano tutti. 

Avviatasi la passerella della sinistra, i cellulari degli onorevoli Pdl hanno cominciato a bollire. 
Sono accorsi i primi forzisti verso i manifestanti dai quali nè fischi nè schiamazzi, solo 
compostezza e ironia. I commenti più duri sono andati all'indirizzo di Ignazio Larussa: «non 
puoi fregiarti del titolo di comandante delle forze armate e poi lasciar fare tutto a Tremonti». 
Nella Pdl sono mano a mano più numerosi quelli consapevoli di essere caduti nella solita trappola 
della «sacca antimilitarista», come la definì nel 1994, l‘allora generale e ministro Domenico 
Cordone, riferendosi all'alta dirigenza del ministero del tesoro. Allo stesso tempo, tutto 
l'elettorato in divisa, che alle ultime elezioni aveva votato compattamente per Silvio 
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Berlusconi, è a dir poco deluso. 

I commenti che circolano certificano che sia stato persino superato il punto più basso che 
pareva insuperabile, raggiunto da Antonio Martino, che voleva privilegiare a tutti i costi la 
magistratura militare. Il decreto 112, imposto dall'alta burocrazia del ministero dell'economia, 
ha fatto il miracolo: far dimenticare che il precedente governo i militari li aveva emarginati. 
C'è un'aria di improvvisazione che disorienta la base. Mentre il governo predica parsimonia, lo 
stesso governo attinge a 400 milioni, accantonati da Padoa Schioppo, ne distribuisce 20 ai 
70mila uomini della Guardia di finanza come premi. In tal modo si garantisce un alibi quando, 
con lo stesso decreto, va a spartire una decina di milioni come premi per la dirigenza di prima 
fascia del ministero dell'economia; cioè uno scherzetto da 70 mila euro puliti puliti nelle tasche 
di lor signori. Il ministro Larussa nel frattempo manda per aria le ferie di molte famiglie di 
militari con le «ronde miste» esercito-polizia, di cui nessuno sentiva la necessità. Questa 
iniziativa si è aggiunta alla sorveglianza delle discariche, che non è certo percepita come una 
gratificazione. Infine è arrivata la proposta di trasformare «l'esercito come i carabinieri», con 
tanto di progetto legislativo i cui scopi rimangono alquanto fumosi. 

Nelle ultime ore sembra che gran parte dei provvedimenti «punitivi» del pacchetto sicurezza 
stanno rientrando, ma l'amaro in bocca rimane. Diceva Machiavelli che gli uomini dimenticano 
più facilmente la morte del padre che coloro che attentano al loro patrimonio. Se poi il 
patrimonio è alquanto limitato, il rancore per chi lo insidia è più acuto. Gli umori della base sono 
peggiorati grazie anche a un successo che il governo va annunciando: la rimozione dei rifiuti di 
Napoli. C'è la consapevolezza che il merito di questo successo è tutto ascrivibile ai militari e 
Guido Bertolaso, come già accadde in altri disastri, si farà bello con i meriti altrui. Ma proprio 
perchè la macchina militare è consapevole di quanto sia stata determinante, più acuta è 
l'amarezza per questo decreto, visto come un vero e proprio tradimento, di chi invece in 
campagna elettorale si era presentato come un amico. Dei malumori pesanti, e giustificati, 
all'interno dello stesso ministero dell'economia avevamo già riferito da queste colonne. La 
situazione è ulteriormente peggiorata con i sindacati di polizia e i Cocer tutti compatti contro 
il governo 

Piero Laporta 

prlprt@gmail.com 

DA SPECIALITÀ A SPECIFICITÀ 


Gentile Direttore, 

il Presidente emerito Cossiga ha l'abilità di scuotere 
energicamente questa classe dirigente politica, che al 
riparo di una legge elettorale che la porta sugli scranni 
più alti della Repubblica con il minimo sforzo, non 
conosce i limiti della sopportazione degli uomini in 
uniforme. Il vecchio Presidente ha lanciato un appello 
a militari e forze dell'ordine perché scioperino contro 





Generale Pappalardo 
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i tagli ai loro bilanci. Urla con tutto il fiato che ha in gola, e gliene rimane poco, che occorre 
scioperare "contro il libidinoso nonetto ministro di un Governo di piccoli mercanti e cattivi 
contabili che si dimostra privo del senso delle istituzioni e che vuole affamarvi e disarmarvi. 
Fermate i servizi di scorta, non pattugliate più le nostre terre, i nostri cieli e i nostri mari, 
aprite le porte delle carceri, rientrate nelle vostre caserme in Kossovo, in Afghanistan, in 
Bosnia-Erzegovina, fino a quando il nonetto libidinoso non sarà cacciato e il Governo non 
riacquisterà un minimo di responsabilità! Tenete pronte e ben oliate le vostre armi! Può venire il 
momento nel quale insorgere e ribellarsi potrà essere non un diritto ma un dovere: per la 
salvezza del Popolo, della Nazione e dello Stato democratico!". 

Sono parole dure. Qualcuno, dall'interno delle Forze armate e delle Forze dell'ordine, poco 
conoscendo l'alto senso della democrazia e soprattutto il raffinato senso dell'ironia del 
Presidente, ha definito le parole di Cossiga fuori luogo perché istigano alla disobbedienza e ciò 
è un reato. Sono degli sprovveduti, incapaci di svolgere analisi obiettive! 

Un ragionamento più corretto è stato invece fatto dal COCER Carabinieri e dal Sindacato 
Autonomo della Polizia di Stato, che hanno ricordato che Tremonti non ha inteso sancire per 
legge la specificità delle Forze armate e dell'ordine. Giustamente chiedono di avere tutti i 
diritti degli altri pubblici impiegati, a partire dalla possibilità di fare sciopero fino a poter 
essere iscritti ad un albo professionale e svolgere una seconda attività. 

Vorrei ricordare al Presidente Berlusconi, non tanto a Tremonti, che a quel tempo non era 
presente, che nel 1991 da Presidente del COCER Carabinieri, mentre era in decisione un ricorso 
presso la Corte Costituzionale sulla sindacalizzazione delle Forze armate, chiesi ed ottenni, 
essendo prematuri i tempi, che quantomeno venisse concesso ai militari un rapporto di 
"specialità" con l'Amministrazione, con un trattamento economico e normativo diverso rispetto 
a tutti gli altri impiegati dello Stato. Ciò accadde nel 1991 con la sentenza n. 494.1 poliziotti si 
inserirono in seguito abilmente, per cui cambiando il termine "specialità" in "specificità" 
estesero il concetto anche a loro, anche se essi erano sindacalizzati e i militari no! 

Il 3 marzo del 2000, essendo ormai certo che Berlusconi sarebbe diventato entro un anno 
Presidente del Consiglio, mi recai da lui con due delegati del COCER e chiesi, sulla base di quel 
rapporto di specialità, l'allineamento dei nostri stipendi ai migliori livelli europei. Alla presenza 
di Frattini, che gli stava dietro le spalle, Berlusconi così mi rispose: "Quel che lei mi chiede è 
molto oneroso. Ma come faccio a dire di no a lei, che così strenuamente opera a tutela dei suoi 
colleghi? Quando diventerò Capo del Governo, sarà fatto ciò che lei mi sta chiedendo". Sono 
passati da quel tempo ben due governi ed oggi siamo al terzo, ma il Presidente Berlusconi si è 
dimenticato di quella promessa. Anche per colpa di alcuni rappresentanti militari, che invece 
che ai colleghi hanno pensato alle loro carriere. 

Sono certo che Berlusconi manterrà seppure dopo tanto tempo la sua promessa. Perché è un 
uomo d'onore. Sono certo che Cossiga mi sosterrà in questa mia richiesta. Perché anche lui è un 
galantuomo e molto mi deve e lui sa perché. E' un sardo e saprà essere sardo fino in fondo! 
Chiedo al Ministro Tremonti di recarsi dal suo Presidente, che lo inviterà a cambiare 
atteggiamento. La parola data è sacra, per tutti, anche per i politici o per quelli che 
necessariamente sono divenuti tali col tempo! 

Antonio Pappalardo 
Generale dei Carabinieri. 
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SPERIAMO CHE VADA BENE 


La manovra finanziaria per il 2009 ha questa volta preso // via anticipatamente rispetto alla 
scadenza solita di fine settembre e si compone del decreto legge 112 e del disegno di legge 
"Misure per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 
finanza pubblica e la perequazione tributaria". 

A questi va affiancato il disegno di legge di “Delega al Governo finalizzata all'ottimizzazione 
della produttività del lavoro pubblico " e poi, a settembre, la manovra di bilancio con allegato il 
provvedimento relativo al federalismo fiscale; l'insieme della manovra è peraltro ispirato dal 
D.P.E.F (2009/2013). che in sintesi commentiamo. 

In prima battuta l'aspetto che balza agli occhi è la previsione rispetto all'andamento de! PIL . 

Esso è previsto crescere progressivamente dallo 0,5 di quest'anno fino al 1,3-1,5 per gli anni 
2011 e seguenti. 

Il D.P.E.F. sostiene che // contributo più rilevante alla crescita del PIL proviene dall'incremento 
di consumi delle famiglie, che sono dati in crescita, ma in contraddizione con gli andamenti 
reali ( dati ISTAT) che li danno in diminuzione. La contraddizione sembra confermata dal 
fatto che non vi è alcun riscontro con la manovra messa in campo la quale non prevede alcun 
sostegno alle politiche salariali e redistributive e, anche per questo, ha un chiaro impatto 
defi attivo e, quindi, di ulteriore stagnazione dei consumi. 

A questa semplice conclusione si arriva guardando le previsioni sull'andamento delle 
retribuzioni e dell'inflazione: le retribuzioni sono date in crescita nominale annua di circa il 2% 
e l'inflazione ad un tasso appena inferiore, determinando così una sostanziale invarianza del 
potere d'acquisto. 

In realtà la stima sull'andamento dell'inflazione è completamente irrealistica e sottostimata, 
sia perché costruita su un prezzo del petrolio pari a 128 dollari/barile, ben inferiore ai livelli 
attuali, sia perché non si spiega in nessun modo come essa possa scendere dal 3,4% (mentre 
stiamo scrivendo i vari T G annunciano una stima del 4%) previsto per quest'anno e circa il 2% 
degli anni successivi. 

In sostanza la contraddittorietà dei dati coprono una realtà che è fatta di diminuzione dei 
salari reali, crescita dell'inflazione, riduzione dei consumi e, alla fine, arresto della crescita. 

In questo quadro, diventa facilmente comprensibile come il cuore del DEPF e della manovra che 
da esso scaturisce sia essenzialmente costruito attorno aH'idea del taglio della spesa pubblica. 

I tagli si focalizzano sulle Amministrazioni centrali, sulla finanza decentrata e per quanto 
riguarda il lavoro pubblico si parla di 2,1 mld. di euro di risparmi nel triennio dovuti al limite più 
stringente dei nuovi ingressi, alla soppressione della stabilizzazione dei precari e all'attuazione 
del processo di razionalizzazione del personale della scuola pubblica. 

In ogni caso, l'incremento di spesa previsto dal 2008 al 2011 per i redditi da lavoro dipendente 
( +7 mld di euro da 175.000 a 182.000 mld), anche al netto dei risparmi derivanti dal blocco del 
turn over e dai processi riorganizzativi, sembrano lasciare ben pochi spazi per rinnovi 
contrattuali significativi. 

II quadro che si presenta quindi sembra assumere caratteri recessivi, dato che in presenza di 


6 












assenza di sviluppo e diminuzione dei salari non vi sono possibilità di redistribuzione della 
ricchezza verso il lavoro dipendente e i pensionati. 

-oooo- 

IL D.L. 112 "Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività. 

la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria" 

Il D.L. 112 è di fatto la trasposizione della manovra delineata nel DPEF nei conti di bilancio, a 
partire da quelli relativi al 2009. 

In questo senso, esso rappresenta una vera finanziaria, che anticipa la manovra che 
solitamente viene svolta nella sessione di bilancio tra ottobre e dicembre di ogni anno. Questa 
anticipazione è un procedimento innovativo, di per se non negativo, i dubbi che emergono sono 
sulla necessità di usare lo strumento "Decreto Legge", e i temi con i relativi provvedimenti 
trattati che sembrano andare al di là delle sue finalità di bilancio. 

Con il D.L. si recupereranno 12 mld di euro così costituiti: 

• 3 mld di entrate (Robin Hood tax, maggiore tassazione per banche, assicurazioni e 

cooperative); 

• + di 5 mld di tagli alle Amministrazioni Centrali e al lavoro pubblico; 

• + di 3 mld di tagli alle Regioni e agli enti locali; 

• 1 mld di tagli alla sanità. 

Una prima parte dei provvedimenti si riferisce ai temi dello " sviluppo economico, 
semplificazione e competitività" 

1. Strategia energetica nazionale: (vedi Nucleare) 

2. Istruzione -ricerca: Le università possono trasformarsi in Fondazioni di diritto privato; 

3. Liberalizzazione - deregolazione del lavoro; si stabilisce che i redditi da lavoro possano 
essere totalmente cumulati con i redditi da pensionerete. 

4. Semplificazioni: nuove norme volte a "rendere più facileTattività imprenditoriale.etc; 

5. Piano industriale della Pubblica amministrazione: diminuzione del ricorso alle collaborazioni 
e consulenze e rimodulazione del lavoro flessibile nelle P.A. ; 

6. Privatizzazioni: dismissione degli immobili da parte di Regioni, Comuni e altri Enti 

locali.etc. 

La seconda parte del D.L. si riferisce in modo più esplicito alla "Stabilizzazione della finanza 
pubblica ": queste norme comportano i tagli di spesa riassunti prima, i quali però sembrano 
concepiti con una logica orizzontale, indifferenziata, quindi incapace di definire priorità agli 
interventi, come sarebbe necessario fare di fronte ad una Pubblica Amministrazione assai 
articolata e con problematiche differenti. 

1. Tagli alle Amministrazioni centrali: vengono ridefinite le doti finanziarie per ciascun 
Ministero per il triennio 2009/2011. Viene inserita inoltre la norma significativa a livello 
decisionale, in quanto si sposta dal Parlamento all'Esecutivo la possibilità di modificare le 
dotazioni finanziarie per ciascuna missione di spesa; 

2. Vari interventi di spesa: riguardano il Fondo per l'occupazione, il Fondo nazionale per le 

politiche sociali etc. qui compaiono in modo spurio e non preciso, anche le risorse per il 

rinnovo contrattuale del settore pubblico per il 2008/2009, che vengono inserite con una posta 
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rispettivamente di 500 mil e 2740 mil, pari solo a regime, nell'ipotesi più ottimistica, 
all'inflazione programmata, in un non meglio definito "Fondo per interventi strutturali di 
politica economica"; 

3. Disposizioni in materia di organizzazione scolastica: economie di spese, riduzione di 

personale.etc; 

4. Blocco al turn over e della stabilizzazione del lavoro precario, interventi sulla 

contrattazione decentrata, assenze e trattamento per malattia, part time relativi al lavoro 

pubblico: sull'argomento ormai stranoto è di queste ore la mobilitazione generale. 

5. Tagli alle Regioni e agli Enti locali: riduzione degli stanziamenti.etc; 

6. Tagli alla Sanità: pari ad lmld di euro per il 2009 per la cui copertura diventa inevitabile 
ripristinare, trasferendone la responsabilità alle Regioni, il ticket di 10 euro su esami ed analisi 
oppure tagliare prestazioni per un valore equivalente. 

Da ultimo, vengono previsti gli interventi in materia di entrate fiscali, " La perequazione 
tributaria": 

1. Interventi fiscali sul settore petrolifero e del gas: (Robin Hood Tax), da queste risorse, 
viene istituito un Fondo speciale per i cittadini meno abbienti finalizzato ad erogare una carta 
prepagata (400 euro) destinata all'acquisto dei generi alimentari e all'ottenimento di forniture 
elettriche, che dovrebbero partire non oltre il 30 settembre 2008; 

2. Interventi fiscali nei confronti di banche ed assicurazioni: ampliando la base imponibile, e 
riducendo nei confronti delle cooperative, la quota esente dallTRES; 

3. Altri interventi di natura fiscale: rendere più efficaci i controlli e la lotta all'evasione 

fiscale.etc.; 

Si fa presente che su i primi 2 punti il commento di alcuni osservatori, tra cui il Governatore 
della Banca d'Italia, è che si possa correre il rischio che per recuperare tali aumenti 
d'imposizione fiscale, il tutto si traduca in una lievitazione dei costi dei servizi, dei prezzi e 
delle tariffe che ricadranno naturalmente sulla popolazione. 

-ooo- 

Il Disegno di Legge “ Misure per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nla 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria" 

Il Disegno di legge ripercorre quasi integralmente le stesse materie contenute nel D.L.112 e 
che sono qui collocate, perché evidentemente giudicate meno urgenti dal Governo, tra cui 
evidenziamo come materie d'interesse: 

L'art. 23 fissa una delega al Governo, da esercitare nei prossimi 6 mesi per la revisione della 
disciplina in tema dei lavori usuranti (l'orientamento sembra rivolto ad un peggioramento da 
quanto previsto in proposito dalle disposizioni legislative scaturite dall'accordo sindacale sul 
Welfare); 

Piano industriale della Pubblica Amministrazione; revisione sulla funzionalità della struttura 
pubblica e sulla mobilità del personale.etc 

-oooo- 

Il Disegno di Legge “ Delega al Governo finalizzata aH'ottimizzazione della produttività del 
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Lavoro Pubblico". 


Con questo ddl delega il Governo, a riscrivere completamente la disciplina del rapporto di 
lavoro (e il modello contrattuale) dei lavoratori delle Pubbliche Amministrazioni. 

Nell'art. 1 comma del Ddl delega si fissa l'obiettivo di "riformare, anche mediante modifiche e 
integrazioni al Dlg: 30 marzo 2001, n.165, la disciplina del rapporto di lavoro dei dipendenti 
delle P.A.", con l'indicazione di raggiungere i seguenti risultati: 

1. convergenza del mercato del lavoro pubblico con quello del lavoro privato; 

2. miglioramento dell'efficienza e dell'efficacia delle procedure di contrattazione collettiva; 

3. introduzione di sistemi interni ed esterni di valutazione del personale e delle strutture, 
finalizzati ad assicurare l'offerta di servizi conformi agli standard internazionali di qualità; 

4. valorizzazione del merito e conseguente riconoscimento di meccanismi premiali; 

5. definizione di un sistema più rigoroso di responsabilità dei dipendenti pubblici; 

6. affermazione del principio di concorsualità per l'accesso al lavoro pubblico e per le 
progressioni di carriera 

Tale processo di riscrittura si realizza con l'approvazione della legge delega e l'emanazione di 
decreti legislativi delegati entro 9 mesi dall'entrata in vigore della legge delega. 

L'art. 2 definisce i principi e i criteri in materia di contrattazione collettiva e integrativa. 
L'operazione e, da una parte, quella di far rientrare come riserva di legge e sottrarre materie 
fondamentali alla contrattazione, in particolare quella decentrata e, dall'altra, di fissare tetti 

quantitativi di risorse per la stessa, nonché meccanismi di sua forte limitazione e 

regolamentazione. 

Infatti, all'art. 2 comma 2 lettera b) si dice che occorre "prevedere, in ogni caso, che siano 
definite ai sensi dell'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165 le 
seguenti materie: 

1) organizzazione degli uffici; 

2) criteri generali, metodi, procedure e finalità della valutazione del personale; 

3) individuazione degli strumenti volti a premiare e ad incentivare la produttività e la 
qualità della prestazione lavorativa, ferme restando le competenze della contrattazione 
collettiva in materia di trattamento economico; 

4) regime della responsabilità, ivi compresi i principi in materia di tipologia delle 
infrazioni, delle relative sanzioni e del procedimento disciplinare in conformità con quanto 
previsto con l'art. 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165; 

5) criteri generali in materia di progressione professionale a carattere concorsuale". 
Inoltre, sempre con l'art. 2, alle lettere f) e g), la delega fissa l'obiettivo di " f) individuare 
criteri di regolazione della contrattazione collettiva integrativa al fine di evitare superamenti 
di vincoli di bilancio anche mediante la fissazione di tetti o di bande di oscillazione tra minimo e 
massimo; g) prevedere ai fini dell'accertamento dei costi della contrattazione integrativa, uno 
schema standardizzato di relazione tecnica recante i contenuti minimi necessari per la 
valutazione degli organi di controllo, della compatibilità economico-finanziaria". 

Infine con lo stesso art. 2, comma 2, lettera i) si indicano i criteri per la riforma dell'ARAN, 
rendendola maggiormente " indipendente dalle Organizzazioni sindacali, per il potenziamento 
del potere di rappresentanza delle Regioni e degli Enti Locali, per ridurre il numero dei 
comparti e delle aree di contrattazione e per modificare la durata del CCNL in coerenza con il 
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settore privato e rafforzare i controlli su di esso. 

Con l'art. 3 si dettano indirizzi per la valutazione delle strutture e del personale delle 
Pubbliche amministrazioni, con l'obiettivo ( comma 2, lettere a) e b) di " individuare sistemi di 
valutazione delle amministrazioni pubbliche diretti a rilevare, anche mediante ricognizione e 
utilizzo delle fonti informative esistenti in materia, la corrispondenza dei servizi e dei prodotti 
resi ad oggettivi standard di qualità, rilevati anche a livello internazionale" e di " prevedere 
l'obbligo per le pubbliche amministrazioni di predisporre, con periodicità annuale, un sistema di 
indicatori di produttività e di misuratori della qualità di rendimento del personale, correlato al 
rendimento individuale ed al risultato conseguito dalla struttura". Si prevede, poi, l'istituzione 
presso il Dipartimento della funzione pubblica di “ un organismo centrale che opera in raccordo 
con il Ministero dell'Economia e delle Finanze-Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato con il compito di validare i sistemi di valutazione adottati dalle singole amministrazioni 
centrali". 

Con l'art. 4 si definiscono principi e criteri finalizzati il merito e la premialità, individuando 
strumenti e metodi di incentivazione della produttività e della qualità della prestazione 
lavorativa, che viene detto esplicitamente devono essere “ vincolanti per la contrattazione 
collettiva". In questa direzione va il fatto di " stabilire percentuali minime di risorse da 
destinare al merito e alla produttività, previa misurazione secondo criteri oggettivi del 
contributo e del rendimento del singolo dipendente formulati in relazione al risultato, evitando 
la corresponsione generalizzata ed indifferenziata di indennità e premi incentivanti a tutto il 
personale" e individuare specifici criteri premiali per progetti innovativi che ampliano i servizi 
al pubblico e , ancor più, “ stabilire che le progressioni di carriera avvengano per concorso 
pubblico, limitando le aliquote da destinare al personale interno ad una quota comunque non 
superiore al 50 per cento". 

L'art. 5 interviene sulla disciplina della dirigenza pubblica, con l'idea, - viene detto - di 
affermare piena autonomia e responsabilità, in qualità di datore di lavoro, nella gestione delle 
risorse umane, con particolare riferimento, tra le altre materie, alla valutazione del personale 
e conseguente riconoscimento degli incentivi alla produttività. 

Da ultimo, l'art. 6 ragiona in materia di sanzioni disciplinari e responsabilità dei dipendenti 
pubblici, da una parte, legittimando a posteriori quanto già previsto dal D.L. 112 in materia di 
assenza e trattamento per malattia (anzi, inasprendolo, visto che per le attestazioni di 
presenze non veritiere e presentazioni di certificati medici non veritieri si prevede una 
fattispecie autonoma di reato) e, dall'altra, rafforzando il sistema delle sanzioni disciplinari 
( anche se pare sparita l'ipotesi, inizialmente affacciata, di una modifica dell'art. 18 dello 
Statuto dei lavoratori che prevedeva la possibilità del non reintegro in caso di licenziamento 
non giustif icato). 

Orbene, se presi singolarmente alcuni aspetti proposti potrebbero anche essere condivisi o 
comunque rientrare in un'ottica di ottimizzazione del sistema, ma se consideriamo la "ratio" 
ispiratrice dell'impianto e delle norme previste dal Ddl delega, il giudizio non può essere che 
severo e di forte contrarietà. 

In sintesi, si può dire che si azzera il percorso avviato dal 1993 in avanti, contraddistinto da un 
ipotesi di riforma delle PP.AA. basato sulla contrattualizzazione del rapporto di lavoro e sul 
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ruolo forte, quindi della contrattazione, nonché sull'unificazione del modello contrattuale con 
quello del settore privato. Con questo dispositivo si torna a prima del decreto legislativo 
29/93, sancendo il primato della legge o, per meglio dire, della politica sulla contrattazione, 
facendo rivivere un'idea, per nulla innovativa, di governo delle PP.AA. piegato alle esigenze della 
politica. 

Né può sfuggire il fatto che la contrattazione decentrata praticamente sparisce, sia spostando 
materie come l'organizzazione del lavoro, le progressioni di carriera e i meccanismi di 
definizione della produttività verso la legge, sia sottoponendola a vincoli di carattere 
quantitativo che procedurale assolutamente restrittivi. Con il che, come era prima del 93, si 
apre la strada alla diversificazione del modello contrattuale tra settore pubblico e settore 
privato, provando a costruire meccanismi divergenti soprattutto per quanto riguarda la 
contrattazione decentrata. Nel settore pubblico essa riduce e torna ad essere compressa dai 
vincoli di spesa definiti razionalmente, mentre nel settore privato, almeno formalmente, essa 
dovrebbe ampliarsi per supplire ad un ruolo ridimensionato del CCNL. 

Quindi la politica governa le Pubbliche Amministrazioni, i lavoratori non sono in grado di 
intervenire sulle proprie condizioni di lavoro, i cittadini vengono sostituiti dal mercato ( vedi, in 
proposito, le politiche di privatizzazione), di conseguenza il complesso del provvedimento non 
pare certo assumere per nulla la valorizzazione della PP.AA. come condizione per migliorare i 
servizi ai cittadini e per consolidare l'idea della loro partecipazione. 

Giuseppe De Peppe 

LA RUBRICA DI ATTILIO 

Serviranno finalmente a qualcosa le proteste sollevatesi in questi giorni sui tagli ai bilanci della 
Difesa e del Ministero dell'Interno ? 

Nel programma elettorale presentato per le ultime elezioni dal Popolo delle libertà, tra le "7 
Missioni per il futuro dell'Italia", vi era quella di assicurare "più sicurezza e più giustizia" 
attraverso "l'aumento progressivo delle risorse per la sicurezza e la maggiore presenza sul 
territorio delle forze dell'ordine". 

Ebbene, è di questi giorni la notizia del taglio di circa tre miliardi di euro previsti in tre anni 
dalla manovra di assestamento del governo che avrà riflessi negativi: sull'organico complessivo 
di forze dell'ordine e di difesa (che qualcuno dice sarà ridotto di almeno 40 mila persone), sulla 
manutenzione dei mezzi e delle infrastrutture, sulle dotazioni e sugli straordinari. 

Benché il Presidente del Consiglio ed altri esponenti del Governo, rispondendo alla protesta 
delle forze dell'ordine, abbiano assicurato che nella finanziaria "non ci sarà nessun taglio" sui 
fondi per la sicurezza grazie ad alcuni correttivi fatti, per il rotto della cuffia, dalla 
maggioranza in Commissione (100 milioni di euro per nuove assunzioni, un fondo per la sicurezza 
con fondi sequestrati alla mafia, retribuzione integrale in caso di malattia, possibilità di 
vendere immobili), il maxi-emendamento governativo al decreto legge 112/2008 sulla manovra 
finanziaria conferma il volume dei tagli alla sicurezza ed alla difesa previsto dal testo 
originario. 

Le modifiche apportate dalle Commissioni sono di fatto irrilevanti e lasciano intatto il 
problema. Ci saranno dunque pesantissimi rischi di ricadute sul livello di sicurezza che potrà 
essere garantito, sia a causa dell'impossibilità di reintegrare il personale che andrà in pensione 
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"coatta", nonostante già oggi ci sia grave carenza d'organico, sia a causa degli oltre 3 miliardi di 
risorse tolti dai bilanci delle forze di polizia ed armate. 

Il Governo su sicurezza e difesa ha, quindi, confermato la scelta di operare ingenti tagli invece 
di realizzare gli altrettanto ingenti investimenti promessi pochi mesi fa in campagna elettorale. 
Visti, poi, i tagli di 400 milioni di euro sugli stanziamenti per il rinnovo dei contratti 2008-2009 
per 3,5 milioni di dipendenti pubblici, penso che, se non interverranno fattori nuovi, a nulla 
varrà la mobilitazione degli operatori del Comparto Sicurezza nel tentativo di avviare iniziative 
che possano risultare idonee a tutelare la sicurezza dei cittadini italiani e di coloro i quali 
questa sicurezza tutti i giorni sono chiamati a garantire. 

La risposta del Governo, per il momento, da qualunque lato la si esamini, sarà sempre la stessa: 
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LA VIA CRUCIS DEL TENENTE CANALE 

Gentile Direttore, 

dopo 8 anni di pene inenarrabili, Carmelo Canale, Tenente dei Carabinieri, stretto collaboratore 
del giudice Borsellino, si è sentito dire dalla Corte d'Appello di Palermo che il castello di accuse 
montato contro di lui per essere stato colluso con la mafia non si regge in piedi e che quindi va 
assolto. Gli avevano detto i magistrati inquirenti che lui addirittura era stato un Giano 
bifronte, che da una parte si mostrava come l'uomo più fedele di Borsellino, dall'altra, da dietro 
le spalle, lo pugnalava inesorabilmente, tradendo la sua fiducia. Qualcuno potrebbe dire "che 
bella soddisfazione". Adesso il Tenente Canale potrà tornare a camminare a testa alta prima di 
tutto fra i suoi colleghi, molti dei quali lo avevano tenuto a distanza in attesa del giudizio del 
magistrato. 

Sin dall'inizio di questa triste vicenda, sono stato una voce fuori dal coro. Come al solito. 
Manifestai subito la mia solidarietà al Tenente Canale. E fui uno dei pochi. Se nell'Anna ci 
fosse maggiore comprensione nei confronti dei colleghi che incappano nelle maglie della 
giustizia, talvolta poco giusta, non solo molti nostri commilitoni non subirebbero le umiliazioni di 
un lungo processo, ma la stessa Istituzione ne acquisirebbe in prestigio ed immagine ed i suoi 
figli si sentirebbero maggiormente protetti. Però si pretende completa dedizione, familiari 
compresi. Mi ricordo quando il Generale Federici, Comandante Generale dell'Arma, difese a 
spada tratta la figura del Maresciallo Lombardo suicidatosi perché fatto bersaglio di gravi 
accuse in una squallida trasmissione televisiva. Oggi quel Generale è un tranquillo pensionato, 
mentre tanti suoi colleghi rivestono prestigiosi incarichi presso il Consiglio di Stato o la Corte 
dei Conti. Ma i Carabinieri lo ricordano con affetto e devozione. Gli altri, se li incontri per 
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strada, nessuno li riconosce. 

Ma adesso chi restituirà a Canale la serenità e la gioia di vivere che gli sono state tolte con 
quell'accusa terribile? E' facile partire, lancia in resta, per colpire un uomo. E se lo fa un 
magistrato, che un'assurda legislazione degli anni Sessanta e Settanta ha colmato di poteri 
investigativi togliendoli quasi del tutto alla polizia giudiziaria, la morte civile è dietro la porta. 
E non ha alcuna importanza che la legge costituzionale dica in modo perentorio che il cittadino 
è colpevole sino a sentenza definitiva. Intanto ti coprono di fango. E diversi magistrati ben 
conoscono questa corto circuitazione che avviene nelle menti dei più. Non solo. Qualcuno, sotto 
banco passa ai giornalisti notizie e dati su procedimenti, talora non ancora iniziati. E quelli, 
soprattutto se politicizzati, ne confezionano una orazione funebre. Hai osato metterti contro il 
regime dei magistrati politicizzati, legati a doppio filo con alcuni partiti che grazie a loro non 
sono scomparsi con la caduta del muro di Berlino? E allora ne paghi il fio. Alcuni ex 
democristiani, con le mani non troppo pulite, hanno capito l'antifona, e per salvare il posteriore, 
non hanno esitato ad allearsi con l'antico avversario politico, il partito comunista. E così sono 
nate incestuose alleanze politiche sfociate in un partito, che per metà è socialista e per metà è 
popolare. Quando però ci si presenta in Europa, dove lì almeno le cose sono un po' più chiare, 
facciamo ridere ai polli. 

Ma al nostro Tenente Canale, che si è visto in mezzo ad una triste vicenda perché in Sicilia e 
altrove gli ex democristiani e gli ex comunisti non si mettevano d'accordo, tutto questo poco 
importa. Lui vuole tornare ad essere visto come l'Ufficiale dei Carabinieri, che ha seguito come 
un'ombra, rispettandolo e amandolo, Paolo Borsellino. Da sempre. Non come taluni, che nemmeno 
lo frequentavano da vivo e che da morto si sono fatti suoi paladini, ricavandone benefici 
politici. Lui è un galantuomo e quando hai la fortuna di starci davanti e di parlargli capisci che è 
un Carabiniere tutto d'un pezzo. Che sa stare al suo posto, tenersi la rabbia dentro. E poi 
scomparire quando lo Stato ne riconosce l'innocenza. Ma io, che non ho mai creduto alla favola 
del "morir tacendo", non sto zitto e parlo di un altro atto di ingiustizia, del quale nessuno 
pagherà! 

Antonio Pappalardo, Generale dei Carabinieri 
antoniopappalardo46@libero.it 

I VOSTRI INTERVENTI SU TEMI DI ATTUALITÀ - LE VOSTRE LETTERE 


. A SEGUITO DELL' ARTICOLO STAMPA PUBBLICATO NELL' EDICOLA DI “ EFFETTOTRE" DAL 

TITOLO: "IL CARABINIERE, MANTENUTO DAL BANDITO" . RICEVIAMO: 

"Gentilissimi colleghi ho letto, purtroppo, l'articolo di cui all’oggetto rimanendo molto 
indignato. 

Ho avuto il dispiacere di conoscere direttamente, facendo servizio nel medesimo comando di 
compagnia, Alessandro SCOGNAMIGLIO! 

Nei confronti del giornalista che ha pubblicato le fandonie e corbellerie raccontate da quel 
"delinquente" ex appartenente all'Arma. Il giornalista non poteva certo sapere chi è realmente 
Alessandro SCOGNAMIGLIO ed in tal senso non voglio entrare nel particolare delle pendenze 
giudiziarie a carico dello stesso e nemmeno in quelle a carattere civile scaturenti da una sua 
separazione con la ex moglie e risarcimenti vari connessi a retai penali già passati in giudicato 
ma comunque ha pensato bene di infangare il buon nome della nostra istituzione, raccontando a 
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suo modo una storia d'amore condita da una vena di poliziesco. 

Spero che la nostra istituzione prenda provvedimenti nei confronti di tali persone che allo 
stato attuale non ha fornito una rettifica a quanto dichiarato da questa personaccia . 

Mi sembra doveroso far presente questi fatti per far meglio valutare il contenuto 
dell'articolo" 

M.A. s. u.P.s. 

Comandante della Stazione CC di . 

Lettera f ir mata 


del 20 Luglio 2008 


LA STAMPA 


estratto da pag 19 


Il carabiniere 
mantenuto 
dal bandito 


Personaggio 

GIANFRANCO QUAGLIA 


L'ex maresciallo Ha lasciato la divisa I II Solista del mitra Ha assaltato decine 

per amore della donna malvista dall'Arma I di banche, oggi è un cittadino modello: 
Oggi fatica ad arrivare alla fine del mese I ed aiuta l'uomo della «sua» Flora 


I la sposato l’ex moglie di Lutring 
‘Senza il suo aiuto non vivremmo” 



H o lasciato l’Arma per 
amore di Flora e meno 
male che c’è lui che ci aiu¬ 
ta, devo riconoscerlo, 
perché altrimenti non so 
come avremmo fatto». Il carabiniere 
che ha preferito congedarsi per «ra¬ 
gione di cuore», piuttosto che infran¬ 
gere la regola dell’«uso obbedir tacen¬ 
do» è il maresciallo capo Alessandro 
Scognamiglio di Verbania. «Lui» è 
l’ex marito di Flora D’Amato, al seco¬ 
lo Luciano Lutring. E basta declinare 
nome e cognome per vedere scorrere 


i titoli di cronaca, già passati alla sto¬ 
ria: il «solista del mitra», il bandito 
che faceva tremare i cassieri delle 
banche quando estraeva dalla custo¬ 
dia l’arma, intimando «Fuori i soldi», 
il fuorilegge più noto in Italia negli 
Anni Cinquanta e Sessanta. Mai spa¬ 
rato a nessuno, ci tiene a dirlo oggi 
che ha cambiato vita e ha scelto il 
«buen retiro» di Massino Visconti, 
sulle alture del Lago Maggiore in pro¬ 
vincia di Novara, dove dipinge, scrive 
le sue memorie e ogni tanto va in tv a 
rievocare il mondo della mala di ieri e 
prendere le distanze da quella di og¬ 
gi, che non condivide né capisce. 

Una vita rocambolesca, la sua, an¬ 
che negli affetti. Giocata tutta sui filo 
del rasoio, perché il rischio lo porta 
nel sangue. Ha compiuto i 70 e quan¬ 
do ne aveva 47, uscito dalle galere 
francesi (cinque anni e otto mesi nel 
braccio della morte) per doppia gra¬ 
zia ricevuta da Pompidou e Leone, se 
ne andò con Flora, che allora di anni 
ne aveva appena compiuti 17, guada¬ 
gnandosi una denuncia per sottrazio¬ 
ne di minore. Una fuga sulle colline li¬ 
guri, in attesa del diciottesimo com¬ 
pleanno della ragazza, poi le nozze. 
Due figlie. Katiuscia e Natascia, oggi 
maggiorenni. Un matrimonio felice, 

poi l’incantesimo si è rotto. «E abbia¬ 
mo divorziato pur rimanendo in ottimi 
rapporti» dice Lutring. 

Flora nel frattempo conosce Ales¬ 
sandro Scognamiglio, maresciallo dei 
carabinieri. Si innamorano, vanno a vi¬ 
vere insieme a Verbania, ma non è faci¬ 


le conciliare il «menage» matrimoniale 
con 1 doveri dell’Arma che pretende ri¬ 
gore e non guarda certo con benevolen¬ 
za a quell’unione nata tra il sottufficia¬ 
le stimato e l’ex consorte di Luciano 
Lutring. Il quale ha espiato, è stato gra¬ 
ziato, ora è amato dalla gente tanto da 
essere premiato dal sindaco di Massi¬ 
no Visconti con «L’ombrellino d’oro», 
ambito riconoscimento assegnato a chi 
si è distinto per opere e benemerenze. 
Fino al punto da essere invitato a inau¬ 
gurare l’apertura di nuovi sportelli 

FAMIGLIA ALLARGATA 

Si vedono ogni giorno 
e spesso l’ex rapinatore 
cucina per lutti e tre 

bancari della zona, lui che le banche le 
assaltava. 

Tutto quello che si vuole, ma è diffi¬ 
cile togliersi di dosso quella patente di 
«solista del mitra». Nel fascicolo perso¬ 
nale qualcuno scrive che il rapporto 
con Flora «ha generato sfavorevoli 
commenti» e che quella donna è di 
«dubbia moralità». Tanto basta perché 
il maresciallo capo Scognamiglio ven¬ 
ga trasferito a Borgo San Dalmazzo 
(nel Cuneese), oltre 
duecento chilometri 
dal Lago Maggiore: 

«Bei posti, ma trop¬ 
po lontani - ricorda 
Alessandro - era im¬ 
possibile. Flora, in at¬ 
tesa di un bambino, stava male. Più di 
una volta, tornando a casa, l’ho trovata 
svenuta sui pavimento. Aveva bisogno 
di essere assistita. Ho chiesto un avvici¬ 
namento, tutto inutile. Alla fine ho pre¬ 
ferito congedarmi lasciando un mondo 
che ho tanto amato, ma ha vinto il buo¬ 
nsenso e soprattutto l’amore per Flo- 
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LA NECESSITÀ URGENTE DEL RICONOSCIMENTO DELLA SPECIFICITÀ 


Decreto Legge 112/2008 - Riflessi pensionistici 

Vivere male oggi in servizio, con un stipendio non adeguato ai costi reali della vita e allo status 
di appartenenza, per stare peggio domani, dove "per Legge si verrà nominati poveri", all'atto del 
collocamento in congedo e quindi titolari del misero assegno previdenziale che ci verrà 
corrisposto dallo Stato, in cambio di 40 anni o forse più (questo è l'orientamento) di attività 
lavorativa. 

Questa è la fotografia attuale della nostra situazione economica/previdenziale che prevede 
poche risorse per i contratti e drastiche attuazioni di riforme pensionistiche, che 
puntualmente erodono oltre che il nostro portafoglio anche il nostro morale. 

Entrando nel merito della questione il D.L. 112/2008 prevede tra le tante novità, quella di 
sottrarre dalle tasche dei lavoratori pubblici i soldi per la contrattazione integrativa e 
l'effetto di questa operazione si vedrà anche in futuro, riducendo le pensioni, di fatto, 
nel loro ammontare. 

La disapplicazione di norme specifiche di finanziamento dei fondi pèr il salario accessorio e 
l'ulteriore contestuale riduzione del 10% degli stessi fondi avrà effetti molto penalizzanti sul 
calcolo delle pensioni. 

Coinvolti in maniera concreta ci sono tutti quei lavoratori pubblici che hanno il calcolo della 
pensione INPS ( ma non è il nostro caso), cioè retribuzione media degli ultimi cinque anni per la 
quota A e retribuzione media degli ultimi dieci anni per la quota B: ovvero tutti coloro che, 
pubblici e nel sistema retributivo, hanno il calcolo della pensione uguale ai lavoratori del 
settore privato. 

Purtroppo analogo co involgimento riguarda anche i lavoratori nel sistema INPDAP (FF.AA e 
FF.PP comprese) e pur trovandosi nel sistema retributivo con la quota B della pensione sugli 
ultimi dieci anni, delle Amministrazioni centrali dove maggiore è il valore della decurtazione del 
salario accessorio per effetto della disapplicazione di norme specifiche nell'anno 2009. 

Non sono immuni nemmeno quei lavoratori pubblici ai quali viene decurtato il salario accessorio 
del 10% 

In sostanza, il danno sulla pensione impatta su tutti coloro che vedono incluso l'anno 2009, e gli 
anni immediatamente successivi, nel loro periodo contributivo ai fini pensionistici. 

Da tali penalizzazioni non sono esenti neanche coloro che si trovano nel sistema contributivo, 
per i quali il calcolo della pensione si basa sul montante contributivo versato: a minor reddito 
equivale un minor montante contributivo e quindi minore pensione. 

Dopo questa breve ma impietosa analisi, il commento non può essere che negativo e di forte 
contrarietà. 
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salario accessorio (art. 671: 


nell'anno 2009 vengono disapplicate le seguenti norme che comporteranno, la riduzione 
dei trattamenti economici mediamente indicati: 


Effetto della "disapplicazione" nell'Anno 2009: Importi medi annui lordi prò capite 

che non verranno erogati al personale 

Ministero economia e finanze 

art. 3. c. 143 L. 350/2003 

€ 5.221,38 


art. 3, c. 165 L. 350/2203 

Agenzie Fiscali 

art. 3, c. 165 L. 350/2203 

€ 3.908,49 

Enti pubblici non economici INPS 

art. 18 L. 88/1989 

€4.931,78 

Enti pubblici non economici INAIL 

art. 18 L. 88/1989 

€ 1.029,76 

Enti pubblici non economici INPDAP 

art. 18 L. 88/1989 

€ 5.124,92 

Ministero lavoro e previdenza sociale 

art. 79 L. 448/1998 

€ 274,67 

Ministero dell’Interno 

D.L. 272/2005 

€ 550,20 


art. 3, c. 148, L. 244/2007 


art. 1, c. 550, L. 296/2006 

Ministero infrastrutture e trasporti 

art. 8, c. 3, L. 88/2001 

€ 866,70 


art. 24, c. 5, L. 234/1989 


art. 263, c. 1, DPR 495/1992 


art. 1, c. 551, L. 296/2006 

Ministero Esteri 

art. 1, c. 236 L. 266/2005 

€ 2.170,66 


art. 39 - vicies semel DL 273/2005 


art. 1, c. 567, L. 296/2006 


A quanto sopra si somma, sempre per l'anno 2009, una ulteriore riduzione del 10% dei fondi 
destinati alla contrattazione integrativa con una riduzione media prò capite del salario 
accessorio pari ad: 

- € 639,90 per il Comparto Ministeri 

- € 1.069,80 per il Comparto Agenzie Fiscali 

- € 938.60 per il Comparto Enti Pubblici non economici 

- € 754,75 per gli Enti di cui all'art. 70 del D.Lvo 165/01. 

Inoltre a decorrere dall'anno 2010 nelle Amministrazioni di seguito indicate le 
risorse provenienti da norme specifiche vengono ridotte del 20% ed a questo si 
abbina comunque la riduzione del 10% dei Fondi (negli importi medi prò capite sopra 
indicati per Comparto), con riferimento all'anno 2004, destinati alla contrattazione 
integrativa. 

DE PEPPE - RIZZO 


L'ESERCITO SMENTISCE BRUNETTA 


La stretta sulle risorse imposta da via XX Settembre sta portando l’esecutivo in un vicolo cieco. 

L*e manifestazioni dei soldati in piazza del Parlamento, blanditi dagli onorevoli veltroniani, 

hanno trovato immediata eco nell'assemblea a porte chiuse dei parlamentari Pdl. 

Giulio Tremonti, ministro dell'economia, che ha imposto il decreto 112, è finito sotto accusa per 
aver offerto il destro all'opposizione su una materia, la sicurezza, che era stato un cavallo di 
battaglia della campagna elettorale. La caduta verticale della popolarità del governo 
realizzatasi nell'ultima settimana ha lasciato il segno. I membri di maggioranza delle 
commissioni difesa non hanno risparmiato gli accenti. 
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Che la frattura sia profonda e grave non sfugge a nessuno. Il presidente della Commissione 
difesa del senato, Giampiero Cantoni incontrerà presto i vertici dell'esercito e ha chiesto un 
incontro ristretto con il Cocer. Tremonti tuttavia non sarebbe Tremonti se si fosse tacitato 
per qualche blanda contumelia dei suoi colleghi di maggioranza. Quando ha risposto ha 
concentrato i suoi strali proprio sull'esercito. «Nel 2004», ha ricordato, «andarono da 
Berlusconi col labbro tremante, dichiarando che con i miei tagli al bilancio non potevano 
garantire la difesa del paese». Dopo una pausa e uno sguardo sornione ai colleghi, sistemati gli 
occhiali sul naso, l'affondo: «Al termine dell'esercizio finanziario non avevano speso tutti i 
soldi in più che Berlusconi concesse». 

E poi ha aggiunto che neppure sulla cartolarizzazione degli immobili quelli dell'esercito hanno le 
idee chiare, perché egli più volte ha chiesto dove costruire nuove case per i militari e non ha 
mai ricevuto risposte. Tremonti prevenuto soprattutto verso l'esercito, era voce che circolava 
da tempo. Nel precedente governo, una sua sottosegretaria in più d'una occasione ebbe accenti 
offensivi verso i militari. 

Nessuno le rispose come conveniva, tranne un generale che a quei tempi scriveva sul quotidiano 
Libero. Oggi le cose sono molto cambiate. Libero è divenuto più ossequioso, mentre i militari 
hanno tutt'altra consapevolezza rispetto a pochi mesi fa. Dopo la manifestazione di giovedì, 
all'interno della maggioranza si è capito che è stato rotto un patto, portando i Cocer accanto ai 
sindacati in piazza, s'è aperto un varco dal quale sfugge vorticando la credibilità del governo. 

«Non devi convincere noi, devi convincere l'esercito», è stata la risposta più garbata giunta 
dall'assemblea al ministro dell'economia. D'altro canto quando Renato Brunetta, ministro della 
funzione pubblica e lo stesso Berlusconi sono andati al confronto con il Cocer esercito, 
presentando i dati forniti dai tecnici del ministro Tremonti, sono stati zittiti e smentiti. 
L'attendibilità del ministro e dei suoi documenti è alquanto dubbia anche fra i suoi colleghi. 
Sicché l'esortazione in assemblea dei colleghi di Tremonti significa: «Vai da loro, digli le stesse 
cose e vediamo come reagiscono». 

La notizia che Tremonti ha attaccato l'esercito si è sparsa. Se le sue obiezioni alla condotta 
dell'esercito venissero ufficializzate la tensione salirebbe alquanto. A parlare ai soldati andrà, 
come abbiamo detto, solo il presidente della commissione difesa del senato, consapevole che se 
porterà gli stessi argomenti di Tremonti, se ne sentiranno delle belle. 

L'ostinazione di Tremonti a non riconoscere ai militari una specificità professionale distinta dal 
pubblico impiego, apre una voragine istituzionale. Da giovedì serpeggia fra i militari un 
ragionamento, condotto alla luce dei principi di uguaglianza della carta costituzionale: se non 
siamo altro che pubblico impiego, essi dicono, allora non valgono per noi le limitazioni e le 
giurisdizioni speciali che non valgono per i rimanenti impiegati dello stato. D'altro canto, in 
nome della meritocrazia, tu governo differenzi i trattamenti economici. Non puoi quindi 
togliere, a noi militari, quello che abbiamo guadagnato sinora grazie ai nostri esclusivi meriti. 
Persino per la spazzatura di Napoli, voi avete fallito due volte senza il nostro aiuto. 
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Tremonti e i suoi tecnici, la «sacca di antimilitarismo», come li definì il generale e ministro 
Domenico Cordone, stanno portando il governo in un ginepraio senza vie d'uscita. 

Piero Laporta 
prlprt@gmail. com 


IL DECRETO SICUREZZA - LE NOVITÀ' 

Il decreto legge sicurezza, incassata la fiducia alla Camera, è all’esame del Senato, per la 
conversione in legge definitiva. Palazzo Madama deve, però, fare presto, considerato come il 
provvedimento dovrà ottenere l’ok finale entro il 25 luglio, pena la perdita d’efficacia 
immediata dell'intero pacchetto. Tra le novità in arrivo, l'introduzione dell'aggravante della 
clandestinità per gli immigrati irregolari presenti nel nostro Paese che delinquono. Prevista, poi, 
l'espulsione per gli stranieri condannati a pene superiori ai due anni e l'espulsione immediata 
per i cittadini comunitari o stranieri che delinquono o non sono in grado di dimostrare una fonte 
lecita di guadagno. Stabilito, inoltre, il rinvio dei processi, fino a 18 mesi, per i reati che non 
generano allarme sociale, compiuti fino al 2 maggio 2006. Priorità, invece, ai giudizi che 
prevedono il rito per direttissima, che hanno imputati detenuti, e per quelli per reati più gravi, 
come, per esempio, mafia, terrorismo, ma anche incidenti sul lavoro, circolazione stradale e 
immigrazione clandestina. Arriva una stretta per i pirati della strada. Chi guida ubriaco o sotto 
l'effetto di droghe e causa incidenti mortali o feriti gravi rischia il carcere da tre a dieci anni, 
la confisca del proprio veicolo e il ritiro della patente. Inasprite le pene anche per chi non si 
ferma a prestare soccorso e per chi non si sottopone ai test di controllo. Aumentano i poteri di 
sindaci e prefetti in tema di sicurezza e ordine pubblico, mentre sarà punito con l'ergastolo chi 
uccide un agente. E nelle grandi città, in arrivo 3mila militari con il compito di aiutare le forze 
di polizia nelle attività di controllo del territorio. Ma ecco, in ventidue voci, in ordine 
alfabetico, tutto quello che c'è da sapere sul decreto legge in corso di conversione a Palazzo 
Madama. 

Allarme sociale (articolo 2, lettera m). Non potranno più uscire dal carcere per sospensione 
della pena i condannati per reati che destano particolare allarme sociale (incendi boschivi, furti 
e delitti aggravati dalla clandestinità). 

Associazioni mafiose e lotta alla criminalità organizzata (articoli 1, lettera b-bis, 2, 
lettera b, 10, 11, 11-bis, 11-ter, 12). Previsti inasprimenti di pena per le associazioni 
mafiose, anche straniere. Estesa l'attività di coordinamento del Procuratore nazionale 
antimafia anche ai procedimenti di prevenzione antimafia già esercitata in relazione ai delitti di 
criminalità organizzata. Rafforzati, poi, i poteri della Procura distrettuale e, soprattutto, della 
Direzione investigativa antimafia. Tra le novità, spicca la possibilità di richiedere e applicare, 
anche disgiuntamente, le misure di prevenzione personali e patrimoniali. Queste ultime, in 
particolare, possono ora anche essere disposte in caso di morte del soggetto: se il decesso 
interviene in corso di giudizio, il procedimento prosegue nei confronti degli eredi. Possibilità di 
chiedere la riabilitazione del soggetto nei cui confronti è stata applicata una misura di 
prevenzione personale solo dopo 5 anni dalla cessazione della misura. 

Capitanerie di Porto (articolo 8-bis). A ufficiali e agenti di polizia giudiziaria delle 
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Capitanerie di Porto è consentito inserire dati o accedere alle informazioni contenute nel Ced 
del ministero dell'Interno solo per finalità di sicurezza portuale e dei trasporti marittimi. 

Centri di permanenza temporanea (articolo 9). Cambiano nome in Centro di identificazione ed 
espulsione. 

Competenza uffici giudiziari (articolo 2, lettere Oa e Ob e articolo 12-bis). Per una serie 
di delitti di particolare allarme sociale, come gravi reati di criminalità organizzata, terrorismo 
e quelli legati alla prostituzione e pornografia minorile, le funzioni di pubblico ministero e di 
giudice per le indagini preliminari sono esercitate da un magistrato scelto dove ha sede il 
giudice competente. 

Confische speciali (articolo 10-bis). Ammessa, in particolari ipotesi, la possibilità del giudice 
di ordinare la confisca di somme di denaro, di beni e di altre utilità delle quali il reo ha 
disponibilità, anche per interposta persona, per un valore equivalente al prodotto, profitto o 
prezzo del reato. 

Distruzione di beni sequestrati (articolo 2, lettere a e a-bis). Ampliata la possibilità di 
distruggere beni sottoposti a sequestro. L'obiettivo è eliminare gli alti costi e gli inconvenienti 
pratici legati alla loro conservazione e custodia. Possibile, ora, distruggere merce di cui è 
vietata la fabbricazione, il possesso, la detenzione o la commercializzazione, se difficile da 
custodire o possa recare danno a sicurezza, salute pubblica e igiene. Via libera anche alla 
distruzione di merce contraffatta sequestrata, se il procedimento è a carico di ignoti e sono 
decorsi 3 mesi dal sequestro. 

Entrata in vigore (articolo 13). Decorre dal giorno successivo a quello della pubblicazione del 
testo sulla Gazzetta Ufficiale. 

Ergastolo per chi uccide un'agente (articolo 1, lettera b-sexies). Per chi uccide un agente 
delle Forze dell'ordine in servizio (poliziotti, carabinieri, finanzieri e altri agenti di pubblica 
sicurezza) la massima pena prevista è quella dell'ergastolo. 

Espulsione stranieri o allontanamento cittadini comunitari (articolo 1, lettere a e b). 

Ampliata la possibilità di espellere o allontanare dal territorio nazionale stranieri e cittadini 
comunitari. Ora, si potrà procedere a espulsione o allontanamento di cittadini stranieri o 
comunitari anche nei casi di condanna alla reclusione per più di due anni (prima ne servivano 
dieci) o, a prescindere dall'entità della pena inflitta, per condanne alla reclusione per delitti 
conto la personalità dello Stato. Al questore, il compito di eseguire l'ordine di espulsione o di 
allontanamento del soggetto, che se non lo rispetta rischia l'arresto e il carcere fino a 4 anni. 
Si procede con rito per direttissima. 

Falsità personale (articolo 1, lettere b-ter, b-quater, b-quinquies e articolo 2 , lettera 
b-bis). Rischia il carcere fino a 6 anni chi altera parti del corpo o falsifica l'identità pur di non 
farsi riconoscere. In queste in ipotesi, si procede con l'arresto obbligatorio in flagranza. 
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Giudizio direttissimo (articolo 2, lettere c, d ed e). D'ora in poi, la scelta del rito per 
direttissima diventa la regola in tutti quei casi dove le indagine non richiedono ulteriori attività 
da parte del pubblico ministero (per esempio, una confessione resa durante l'interrogatorio). 
Passa da 15 a 30 giorni dall'arresto, il termine entro il quale il Pm deve presentare l'imputato in 
udienza. 

Giudizio immediato (articolo 2, lettere f, g e h). Quando ci sono i presupposti di legge, i Pm 
sono obbligati a chiedere (non più, quindi, una scelta facoltativa) il giudizio immediato, a meno 
che ciò non pregiudichi in modo grave le indagini. Rito immediato, poi, anche nelle ipotesi in cui a 
carico dell'indagato sia stata emessa un'ordinanza di custodia cautelare e il riesame confermi 
l'effettiva gravità degli indizi raccolti a carico del reo. 

Gratuito patrocinio (articolo 12-ter). Escluso per chi è stato condannato per reati di mafia, 
di associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri e di 
produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti. Abolita, inoltre, la 
possibilità del difensore di chiedere il gratuito patrocinio presentando istanza direttamente in 
udienza. Ai fini della concessione del beneficio, si dovrà tener conto anche delle risultanze del 
casellario giudiziario. 

Immigrati clandestini (articolo 1, lettera f e articolo 5). Norme restrittive per gli stranieri 
irregolari presenti nel territorio nazionale. Si inizia con l'introduzione dell'aggravante della 
clandestinità per coloro i quali commettono reati. Per lo straniero, infatti, presente 
irregolarmente in Italia, che delinque, le pene verranno aumentate di un terzo. L'aggravante 
viene applicata sia ai cittadini extracomunitari sia a quelli degli Stati membri dell'Unione 
europea irregolarmente presenti nel nostro Paese. Previste, poi, specifiche aggravanti per chi 
agevola la permanenza illegale dello straniero in Italia. Rischia il carcere, fino a 3 anni, e una 
multa di 5mila euro per ogni lavoratore impiegato, il datore di lavoro che occupa un cittadino 
straniero senza permesso di soggiorno. Confermato anche il carcere da 6 mesi a 3 anni e la 
confisca dell'immobile per chi cede, a titolo oneroso, la casa a clandestini e irregolari e ne trae 
un illecito profitto. Passa, poi, da 15 giorni a 7 giorni, il termine per la formazione del silenzio- 
assenso sulla richiesta di nulla-osta all'espulsione delle straniero presentata dal questore 
al l'autorità giudiziaria. 

Incensurati (articolo 1, lettera f-bis). Per loro, niente più concessione, in maniera 
automatica, delle attenuanti generiche. 

Pagamento in misura ridotta (articolo 6-bis). Attribuita alla giunta comunale o provinciale la 
possibilità di modificare la misura del pagamento ridotto per le violazioni ai regolamenti e alle 
ordinanze provinciali e comunali. 

Patteggiamento in appello (articolo 2, lettere i e I). Sparisce la possibilità per le parti di 
potersi accordarsi per l'accoglimento, in tutto in parte, dei motivi d'appello, con rinuncia agli 
altri motivi e, conseguente, rideterminazione della pena. 

Pirati della strada (articolo 1, lettere c, c-bis, d, articoli 3 e 4). Arriva una stretta per i 
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pirati della strada. Chi guida ubriaco o sotto l'effetto di droghe e causa incidenti mortali o 
feriti gravi rischia il carcere da 3 a 10 anni, la confisca del proprio veicolo e il ritiro della 
patente. Previsti, poi, inasprimenti di pena anche per chi non si ferma a prestare soccorso e per 
chi non si sottopone ai testi di controllo. Sottratta, infine, al giudice di pace la competenza 
sulle cause per lesioni gravi e gravissime provocate dal comportamento di conducenti ubriachi o 
drogati. 

Poteri di sindaci e prefetti (articolo 6). Il sindaco, nella sua veste di ufficiale di Governo, 
può emanare, anche d'urgenza, ordinanze per garantire la sicurezza delle aree urbane. Vanno 
comunicate al prefetto che può predisporre tutti gli strumenti che ritiene necessari per la loro 
migliore attuazione. Al sindaco, riconosciuta, anche, una nuova funzione collaborativa con 
l'autorità giudiziaria e di pubblica sicurezza in tema di contrasto all'immigrazione irregolare. 
Spetta, invece, al prefetto attivare forme di coordinamento tra amministrazioni locali quando i 
provvedimenti dei sindaci interessano anche altri comuni e, in generale, intervenire, 
sostituendosi all'amministrazione locale, in caso di inerzia del sindaco. A un decreto 
ministeriale (Interno) il compito di fissare la definizione di «sicurezza urbana», oggi assente 
nell'ordinamento, anche al fine di circoscrivere al meglio compiti e poteri di sindaci e prefetti. 

Polizia locale ed esercito nelle grandi città (articoli 7, 7-bis e 8). Prevista, all'interno dei 
piani coordinati di controllo del territorio, una miglior collaborazione tra polizia locale e polizia 
di Stato. Estesa anche ai piccoli Comuni la possibilità di realizzare piani coordinati per la 
sicurezza del proprio territorio. Tra le nuove possibilità della polizia municipale, quella di 
accedere alle informazioni contenute nel Ced del ministero dell'Interno relative a documenti 
d'identità rubati o smarriti e ai permessi di soggiorno rilasciati e rinnovati. Arriva, poi, 
l'esercito nelle grandi città, in affiancamento alle forze dell'ordine, con compiti di sorveglianza 
e vigilanza del territorio. Saranno massimo 3mila unità, per 6 mesi, rinnovabili una sola volta, 
potranno identificare e perquisire sul posto mezzi e persone. Non avranno, invece, i compiti di 
polizia giudiziaria. Costo totale dell'operazione 31,2 milioni di euro, da stornare dal programma 
Fondi di riserva speciali. 

Processo minorile (articolo 12-quater). Esclusa la possibilità del Pm di procedere con rito per 
direttissima o chiedere il giudizio immediato, quando ciò possa recare grave pregiudizio alle 
esigenze educative del minore. 

Trattazione dei processi (articoli 2-bis e 2-ter). Priorità assoluta ai processi che prevedono 
il rito per direttissima o immediato, quelli con imputati detenuti e quelli per reati più gravi, 
quali mafia, terrorismo, ma anche incidenti sul lavoro e circolazione stradale, immigrazione 
clandestina e reati puniti con pene superiori ai 4 anni e quelli nei quali ci sono casi di recidiva 
reiterata. Saranno i capi degli uffici giudiziari, alla luce dei reati considerati prioritari, a 
stilare un elenco proprio del quale dovranno essere informati il Consiglio Superiore della 
Magistratura e il ministro della Giustizia. Rinvio, invece, fino a 18 mesi, per i giudizi per reati 
che non generano allarme sociale, compiuti fino al 2 maggio 2006. Il rinvio non può essere 
disposto se l'imputato lo rifiuta o se il dibattimento è già concluso. Il provvedimento che 
dispone il rinvio congela il decorrere dei termini di prescrizione. 

Toni Naca 
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LA GUERRA DEI POVERI 

Ricostruire la fiducia nelle Istituzioni 

Il rafforzamento del sentimento di fiducia dei cittadini verso le Istituzioni Pubbliche, e di 
riflesso nei riguardi del "sistema Giustizia", con particolare riguardo alle tutele di legge 
apprestate dallo Stato in favore di chi viene offeso da azioni delittuose e condotte illecite di 
diverso genere, costituisce il principale fattore psicologico di rigetto di certe tentazioni che 
spingono a ricorrere verso forme di giustizia privata, premeditata, quali sono le vendette 
personali di arrecare offesa all'altrui incolumità o danneggiare dolosamente beni materiali, 
poste in essere, ormai regolarmente, non soltanto da bieche coscienze criminali, prive di ogni 
deterrenza morale, ma, in certi casi, anche da soggetti di normale contegno civile, che, 
attingendo da un simile contesto ambientale, per mero senso di sfiducia o indifferenza nei 
riguardi della Giustizia, sfigurano la propria etica, uniformandosi ai valori negativi che esso 
esprime, mediante la realizzazione di atti di danneggiamento verso il prossimo, nel chiaro 
intento di soddisfare una "pretesa risarcitoria", tesa a salvaguardare talvolta il solo onore o la 
dignità personale o familiare, presumendo l'esistere di misfatti di parte avversa, evocando così 
antiche pratiche di autodifesa la cui essenza origina da una subcultura primordiale, ormai 
superata dalla storia e dalla moderna civiltà. 

Lo scadimento della tensione morale nell'esercizio delle funzioni pubbliche, da parte dei 
soggetti rappresentativi delle Istituzioni, contribuisce pertanto a tutte quelle oscillazioni 
umorali e culturali dei cittadini, nel senso che essi percepiscono immediatamente le flessioni e 
le inefficienze del sistema amministrativo pubblico, inteso in senso ampio, tanto da rimanerne 
condizionati, in un senso o nell'altro, a seconda dell'impressione che si proietta all'esterno. 

E' dovere morale, quindi, prima di tutto da parte degli uomini che rappresentano le Istituzioni, 
tendere al rafforzamento del senso di legalità, avendo di mira l'obiettivo, non certo 
irraggiungibile, di cementare la coesione sociale intorno ai valori universali della libertà, della 
solidarietà, del rispetto della legge e della incorruttibilità. 

Tale imperativo, se adeguatamente coltivato, sarebbe di notevole aiuto per tutti quei cittadini 
più refrattari e disinteressati, ma comunque non schierati nell'antistato, agevolando, pertanto, 
un auspicabile e doveroso avvicinamento, alle cure ed all'essenza delle Istituzioni, sottraendoli 
alla cultura del giustizialismo privato vigente in certe aree dell'Italia meridionale. 

Questo risultato è ottenibile esponendo, nella pratica quotidiana, una immagine di efficienza 
del livello istituzionale di propria spettanza, sia statale che locale, attraverso la proposizione di 
una esemplarità professionale ed etica personale, tesa ad infondere in ciascun cittadino onesto 
quel senso di protezione e di marcata legalità, rivelatrice di una integrità morale, ritenuta unica 
nel suo genere, tipicamente attribuita a tutti gli esponenti degli organi di pubblica sicurezza, 
tra i quali spicca l'Arma dei Carabinieri. 

La diffidenza delle popolazioni radicate nel difficile territorio siciliano è storica, e si 
trasforma in resistenza se si chiude ogni dialogo costruttivo, con la famigerata cieca 
repressione, e che diventa invincibile se si insinua la certezza della "necessaria corruttibilità" 
delle istituzioni, osservate e valutate costantemente come corpi estranei. 

Da qui la convinzione che l'arma migliore da mettere in campo è solo quella del coscienzioso e 
corretto compimento del dovere che ciascuno di noi è chiamato a svolgere nell'esercizio delle 
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proprie funzioni! Non si richiedono eroismi straordinari! L'arma dei carabinieri è passata alla 
storia semplicemente per la sua costante presenza e lodevole azione quotidiana condotta in 
modo umile. 

ICARO 

UNIVERSITÀ' DEGLI STUDI DI SIENA 


o Venerdì 11 luglio 2008 - 

si è tenuta la 
proclamazione: dalle ore 
09.00 alle ore 11.00 i 
primi 237 e dalle ore 
11.00 alle ore 13.00 i 
restanti; 

o Le sessioni d'esami 
ordinarie, anno 

accademico 2008/2009, 
riprenderanno sabato 13 

settembre _ 2008 e 

Venerdì 26 settembre 
2008 con la 

proclamazione. 

- Nel mese di ottobre 2008, si dovrebbe tenere una sessione straordinaria per chi non ha 
superato qualche esame oppure non si è presentato alle convocazioni ordinarie. 

Chiudiamo l’A/A 2007/2008 con 6.400 candidati esaminati . 

Restano ancora 3.356 candidati, a partire dal mese di settembre 2008, pertanto, a dicembre 

2008 dovremmo aggiungerne altri 2.000 (500 al mese). Non è escluso che nel mese di maggio 

2009 si concludano le sessioni d'esami con il recupero dei rimandati e di quelli non presentatisi 
da ottobre in poi. Dal mese di maggio in poi speriamo di continuare, se tutto va bene, con i 
nuovi iscritti (3.700). 

Infine, chi vorrà ritirato il diploma di laurea presso la segreteria dell'Università degli studi di 
Siena, deve fare pervenire al seguente indirizzo di posta elettronica ribodi@yahoo.it, una 
delega senza indicare il nominativo (in bianco il nome di chi ritira) con allegata fotocopia di un 
documento d'identità. Naturalmente il tutto scamer izzato. 

Si avvisa, infine, tutti colore che hanno cambiato indirizzo (dalla data di presentazione della 
domanda d'iscrizione) di volere comunicare, sempre allo stesso indirizzo di posta elettronica 
ribodi@yahoo.it , la nuova residenza anagrafica (specificando il numero di matricola 
universitario es. 69CC06401), per il recapito delle successive comunicazioni da parte della 
segreteria dell'Università di Siena, oppure sulla casella postale nr.642 intestata a 
"EFFETTOTRE", c/o l'Ufficio postale n.48 - 90136 - Palermo centrale - Via Roma. 



- La Commissione di laurea con ribodi - 
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(Rj.cBo.Qi. 

UNIVERSITÀ 1 DEGLI STUDI KORE DI ENNA 

Corso di Laurea magistrale interateneo in Giurisprudenza 
Corsi intensivi per studenti lavoratori 

Durante quest'ultimo semestre si sono tenuti i seguenti corsi intensivi ed i relativi esami, 
superati brillantemente da tutti: 

- Storia del diritto romano (6 CFU); 

- Filosofia del diritto I (9 CFU); 

- Storia del diritto medievale e moderno (7 CFU); 

- Diritto penale (percorso integrativo) (8 CFU); 

- Diritto processuale penale (percorso integrativo) (6 CFU); 

- Laboratorio di diritto civile II (6 CFU) in tema di responsabilità da fatto illecito. 

Nel mese di settembre, si terranno tutti gli appelli, per quei colleghi che per motivi vari non 
hanno potuto essere presente nel giorno degli appelli ordinari nonché sarà possibile 
affrontare gli esami di Diritto ecclesiastico (cfu 9) e Logica e metodologia giuridica (cfu 6). 

La calendarizzazione delle attività didattiche del prossimo A/A 2008/2009 a partire dal 
mese di ottobre p.v. sta per essere approntata a cura dell'Ufficio di Presidenza del Corso di 
Laurea e resa pubblica attraverso la pagina web del Corso di Laurea entro il mese di 
settembre 2008 (percorso: www.unikore.it, Didattica, Giurisprudenza, Giurisprudenza a 
ciclo unico, Corsi intensivi per studenti lavoratori), che costituirà, per gli studenti cui 
l'offerta formativa è dedicata, la fonte istituzionale di informazione. 

Sono stati consegnati, quasi a tutti, i piani di studi, deliberati dal comitato per la didattica 
della Facoltà. 

Dopo le difficoltà iniziali, lo svolgimento delle lezioni e degli esami si è concluso in modo 
regolare e con il massimo impegno di tutti gli studenti lavoratori che hanno superando 
egregiamente gli esami sia scritti che orali. Complimenti a tutti per la massima applicazione 
e serietà dimostrata. 

Ri.Bo.Di. 


PROSSIME NOVITÀ' UNIVERSITÀ' A/A 2008 - 2009 (ENTRO SETTEMBRE P.V.) 


Ribadiamo quanto preannunciato nel numero precedente che è in fase avanzata (quasi conclusiva 
- il Comitato Ordinatore ha approvato il Piano di Studi), un protocollo d'intesa, con una 
Università privata telematica - con sede al nord e al sud - che permetterà a chi è in possesso 
della laurea di I livello con indirizzo in materie giuridiche (es. quella di Siena o equipollente) - di 
conseguire la laurea specialistica in Giurisprudenza a ciclo unico e Scienza della Formazione e 
dell'Educazione, per tutti (dal Carabiniere agli Ufficiali dei ruoli speciali) coloro che non hanno 
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avuto modo (e tempo) di conseguire una laurea di primo livello. 

Seguiteci sul nostro sito on line, troverete tutto aggiornato in ogni momento. A settembre si 
parte. Tenetevi pronti vi saranno date notizie e materiale utile per attivare le procedure della 
prescrizioni. 

Ri.Bo.Di. 


IL RIDOSSO DELL'AMMIRAGLIO 


.QUANDO 

LA POLITICA CEDE.AL POTERE DELLA 

BUROCRAZIA DI STATO. 

Il 23.07.2007, sarà ricordato, forse, come il giorno 
della svolta per quanto attiene il riconoscimento della 
famosa "specificità" ai comparti sicurezza e difesa: 

"per chi, come lo scrivente, la insegue da circa 14 
anni, esattamente dal 1994, da quando i Cocer furono 
ammessi al procedimento di concertazione, che si 
sviluppa parallelamente alla contrattazione prevista 
per le forze di polizia ad ordinamento civile, 

sindacalizzate e contrattualizzate fin dal 1980, e che ha visto nascere presso la funzione 
pubblica i comparti "sicurezza-difesa", che comprendono oltre alle FF.PP ad ordinamento civile 
anche le FF.PP. ad ordinamento militare e le FF.AA.. 

In questi anni il procedimento di concertazione-contrattazione ha evidenziato la necessità di 
riconoscere e valorizzare nei confronti del resto del pubblico impiego la " specificità" delle 
funzioni svolte dal personale delle forze di polizia e delle forze armate. 

Ogni qualvolta l'obiettivo sembrava quasi raggiunto, sia con governi di centro sinistra sia di 
centro destra, svaniva il tutto per colpa, sembrerebbe, di alcune alte burocrazie di stato che 
spaventavano i palazzi della politica sostenendo che il riconoscimento della " specificità " ai 
comparti avrebbe scatenato una richiesta a catena da parte di altri soggetti della P.A.. 

Il giorno 23 u.s., finalmente la svolta. 

Grazie all'impegno profuso dagli On. Cirielli, Cicu, Ascierto, Paglia e Gregorio Fontana che 
hanno presentato un ordine del giorno con il quale hanno chiesto al governo, rappresentato dal 
sottosegretario Vegas, di impegnarsi al riconoscimento della "specificità" che di fatto è stata 
recepita favorevolmente con il seguente ordine del giorno: "impegna il governo-ad adottare 
idonei provvedimenti legislativi per il riconoscimento della "specificità" del comparto difesa- 
sicurezza nell'ambito del pubblico impiego,con lo scopo di definire, per il relativo personale, un 
peculiare trattamento giuridico, economico e previdenziale. 

Dopo tante delusioni qualcosa di positivo è stato raggiunto. 

Non si deve, però, abbassare la guardia, anche perchè la strada per formalizzare la 



e-maih QmmirQqlioninorizzo@libero.it 
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“specificità" non è ancora tutta percorsa (conclusa). 

Non manca molto, ma non dobbiamo distrarci. 

Ho omesso di raccontarvi i risvolti di quello che è avvenuto durante tutta la giornata del 23 
per non prolungare di molto la descrizione dell'avvenimento, posso soltanto dirvi quello che ho 
affermato ad una emittente radio: “una giornata iniziata bene, proseguita male ma che si è 
chiusa positivamente, credetemi, è stata dura, molto dura. 

Arrivederci. 

EVENTI SPORTIVI - Sciara (PA) 27 luglio 2008 


L'Arma dei Carabinieri da oggi può vantarsi di schierare tra le proprie fila quattro nuovi atleti 
podisti che da vari mesi stanno ben figurando nelle gare di fondo che si svolgono in tutta la 
regione. Il primo di loro ad essersi dedicato all'atletica è stato Giuseppe Iuzzolino che già 
corre da diverso tempo e ormai è un podista esperto, in continuo miglioramento atletico, e ha 
già ottenuto ottimi risultati nelle gare di fondo fino alla mezza maratona. 

In questi giorni questo valido atleta si trova in missione a Sarajevo e i suoi colleghi gli augurano 
un grande in bocca al lupo e non vedono l'ora del suo rientro. 

\ 

E appena trascorso poco più di un anno da quando Giuseppe Terenzio cominciava a frequentare 
lo Stadio delle Palme a Palermo iniziando a fare le prime "sgambate" e ad allenarsi con grande 
volontà ed entusiasmo. 

I progressi atletici di Terenzio sono stati repentini e sono stati dovuti sia al suo passato di 
calciatore di buon livello ma anche alla guida di un atleta esperto e di grande valore quale è 
Gaetano Immesi che lo ha subito accolto sotto la sua "ala protettiva" divenendo il suo "Coach" 
personale. Successivamente Terenzio ha coinvolto nella sana passione per la corsa altri due suoi 
colleghi e cioè Francesco Giangrasso e Valentino Coppolaro che subito si sono rivelati podisti 
molto promettenti. Terenzio ultimamente ha disputato diverse gare su strada a Partinico, 
Montelepre, Scillato e Sciara dove è sempre salito sul podio dei vincitori della sua categoria. 
Sicuramente nelle prossime competizioni lo seguiranno nei suoi successi Giangrasso e Coppolaro. 
Tutti e quattro sono tesserati dell'associazione sportiva amatoriale G.S. Universitas Palermo, 
società che vanta tra i propri tesserati gli atleti con i migliori risultati sportivi a livello 
regionale. 

RIBODI 
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Rubrica: "BUON RISO FA BUON SANGUE 




a cura di Nino l'Ammiraglio e Francesco Speranza 


O 
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Alla Scuola Allievi 
Carabinieri Elicotteristi 




ossi più che 

MAI CITALI A E 
PAPPPESENTATA 
DAL TPICOLOPE.' 


...SENTE 
AL VEPDE 
MOPTI BIANCHE 
E CONTI 
IN POSSO' 



^ ^ ^ 6 ^ ^ ^ 0 ^ ^ ^ ^ ^ ^ Q ^ ^ l-$ 


28 





























Al corso per carabinieri paracadutisti, l’istruttore fa al giovane allievo: 

Allora, Fortunato, hai capito bene? Dopo il lancio, tiri la cordicella per aprire il paracadute. Se 
non si apre, tiri la seconda cordicella e se non si apre nemmeno questa, tiri la terza 
cordicella." 

"E se non si apre nemmeno la terza?", domanda il giovane allievo... 

"Beh, allora torni indietro e cambi il paracadute!" 



In ufficio, il maresciallo rimprovera il giovane carabiniere. 

"Ti avevo raccomandato di fare pulizia! Guarda qui quanta polvere...", urla il maresciallo 
passando un dito sul mappamondo in bella mostra sulla scrivania. 

"Sfido io, marescià," risponde il carabiniere, "avete messo il dito proprio sul deserto del 
Sahara!" 



<1 


Nel cortile della caserma, il maresciallo Gargiulo, un duro, sta facendo un'ispezione con la solita 
pignoleria per verificare che tutto sia a posto. Ad un certo punto, vede una cicca di sigaretta 
per terra e chiama il carabiniere a lui più vicino. "E‘ tua quella cicca per terra ?", gli domanda.. 
"No, marescià, per carità, l'avete vista prima voi!" 
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Arrivederci e... appuntamento aI prossimo numero 


^ . P ^ P ^ ^ o ^ . » » 0 ^ 0 ^ ^ 0 . ^ ^ ^ 0 ^ 0 ^ ^ ^ 0 ^ ^ P ^ t $ 

^ ^ ^ $ 51 ** 8 ìi $ 


AVVISO IMPORTANTE 


MODALITÀ DI ADESIONE AL RICORSO 
"SISTEMA PENSIONISTICO" 

I SOGGETTI INTERESSATI 

L'argomento in questione riguarda un numero elevato del personale dell'Anna dei Carabinieri, 
ovvero di tutte le Forze dell'Ordine civili e Militari, nonché di tutto il personale delle FF.AA., 
che alla data del 31/12/1995 non avevano 18 anni di contributi lavorativi, e chiaramente 
del personale neo arruolato dall'1/1/1996. 

IL TERMINE PER ADERIRE 

I documenti dovranno pervenire entro il 30 settembre 2008 , al fine di consentire la sollecita 
presentazione del ricorso (notifica e deposito nei termini di legge). 


COME FARE PER PARTECIPARE 

Gli interessati dovranno redigere e firmare, in originale, negli appositi spazi ivi indicati, la 
scheda contenente i dati personali, e la procura speciale ed effettuare il bonifico pari 
all'importo del fondo spese concordato. 

Dovranno poi spedire, con raccomandata a/r, alla casella postale nr. 642 intestata a 

“EFFETTOTRE" c/o Ufficio Postale n.48 - 90136 - Palermo Centrale - Via Roma, 

i seguenti atti: 

la scheda dei dati personali compilata in ogni sua parte - in doppio; 
la procura speciale debitamente firmata in originale; 
la fotocopia di un documento d'identità valido; 
la ricevuta attestante il bonifico effettuato; 
statino paga. 

IL COSTO COMPLESSIVO 

L'importo concordato, per l'intero iter del procedimento, è pari a 20 Euro. 

La relativa somma dovrà essere accreditata esclusivamente tramite bonifico bancario. 

I 20 Euro, dovranno quindi essere corrisposti mediante bonifico bancario presso Banca Intesa- 
San Paolo di Palermo - Filiale Nr.890 (interno comando regione Carabinieri Sicilia), coordinate 
bancarie: 

IBAN IT 41 A 03069 04630 100000000180 

intestato a RIZZO/BONAVITA/DI CARLO - RIBODI 
causale "Ricorso sistema pensionistico". 
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INFORMAZIONI SUL LEGALE INCARICATO 

Il ricorso sarò patrocinato dall'Aw. Antonino LO PRESTI, titolare dell'omonimo Studio con 
sede in 90143 Palermo via Emerico Amari n. 76 (Centralino 091/324850 091/584696 - Mail 

studio_lopresti @libero.it). 

Il legale incaricato è patrocinante dinanzi alla Corte di Cassazione e le altre Giurisdizioni 
Superiori. 

COME CONTROLLARE L'ITER DEL RICORSO 

Gli estremi identificativi del ricorso presentato saranno forniti ai diretti interessati, che 
potranno controllarne l'iter collegandosi direttamente al sito internet www.effettotre.com e 
www.alessandrorumore.com e qualsiasi ulteriore comunicazione potrà essere inviata alla e-mail 

ribodi@yahoo.it . 


ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! 


“EFFETTOTRE" E* CONSULTABILE ON LINE SU www.effettotre.com - 
PER UN'INFORMAZIONE IN TEMPO REALE (QUESTO MESE ABBIAMO 
AVUTO QUASI 25.000 VISITATORI). 


Palermo 01/08/2008 

Numero - ll 


<RS.<Bo.(Di. 
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